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I dati personali degli abbonati sono
utilizzati esclusivamente per le finalità
della rivista. Responsabile della loro
gestione è l’amministratore, a cui gli
interessati potranno rivolgersi per ri-
chiederne la verifica o la cancellazio-
ne (Legge 675/1996).
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L’ecologia è, oggi, una sfida e un valore,
perché i mutati stili di vita, introducendo
esigenze nuove e diverse opportunità,

spesso purtroppo relegano in secondo piano
i controlli sullo sfruttamento 
delle risorse energetiche
e sullo smaltimento di rifiuti e scorie,
mettendo a repentaglio 
l’equilibrio biologico e ambientale.
È necessario, perciò, un impegno educativo 
specifico e qualificato,
in particolare verso le nuove generazioni,
perché imparino ad amare e rispettare la natura,
mantenendone la bellezza 
e rendendola sempre accogliente e feconda...
La terra è un’eredità ricevuta da chi ci ha preceduto 
e da lasciare alle generazioni che verranno,
preservandone responsabilmente l’integrità.

Conferenza episcopale italiana
«Frutto della terra e del lavoro dell’uomo», 12. 30

CARO AMICO

Eredi
della terra
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La luce del volto di Dio 
riflessa in Gesù 

investe tutte le nazioni. 
L’universo intero 

diventa, così, 
spazio di preghiera 

e testimonianza 
del missionario 

del vangelo.

Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti.

Il salmo 67 non rientra in un genere letterario preciso. In es-
so, l’autore fa confluire momenti di «timore» e «gioia», invi-
tando lo sguardo dell’orante a concentrarsi inizialmente sul-

la terra di Israele, per poi allargare l’orizzonte, coinvolgendo il
cosmo e chiamando a raccolta i popoli perché riconoscano la
benedizione che Dio ha riversato su Israele. Pur nella sua bre-
vità, il salmo investe sia Dio, che l’uomo in un rapporto dinami-
co di rivelazione e risposta, che si realizza nella terra dove l’uo-
mo vive e nel fluire della storia della salvezza. 
Perché l’uomo possa godere della terra e rendersi attivo nel
farsi della storia, deve imparare a riconoscere la presenza di
Dio ed essere disposto a rispondere alla sua iniziativa.

Una benedizione per tutti
Il salmo si apre con un’invocazione per chiedere la benedizione
di Dio, che si esplicita simbolicamente nel suo volto, risplen-
dente sul popolo. La formula di benedizione che si legge in
Num 6, 24-27 mette bene in evidenza l’effetto che essa produ-
ce sull’uomo: «Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore
faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore ri-
volga su di te il suo volto e ti conceda pace». Presenza, aiuto e
sostegno, prodotti dalla luce del volto di Dio, investono l’uomo
beneficandolo.
Il fulgore del volto di Dio non solo benefica Israele come rivela
la locuzione «su di noi» (v. 2b), ma diventa anche fonte di co-
noscenza per tutte le genti, che conosceranno sia la «via» di
Dio (cioè la sua stessa vita e la sua pietà e compassione), come
anche la sua salvezza. Qui appare l’elemento eminentemente
missionario: Israele, che è il testimone privilegiato dell’amore
di Dio, diventa lo strumento che veicola gli effetti benefici del-

BIBBIA ON THE ROAD

Il volto di Dio sul mondo

di ANTONIO MAGNANTE
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BIBBIA ON THE ROAD

la conoscenza della «via» e della salvezza di
Dio per tutte le genti. Sia Israele, come tutte
le genti sono create per conoscere Dio e lo-
darlo. L’invocazione iniziale di benedizione
da parte di Israele trasborda i confini limitati
della Palestina e si riversa su tutte le nazioni.
Di fronte alla scena grandiosa del fulgore del
volto di Dio, ci deve essere necessariamente
una risposta da parte dell’uomo. Tutte le na-
zioni dovranno unirsi insieme per una rispo-
sta corale, mentre Israele sarà mediatore di
questo evento salvifico. Già ora la salvezza è
rivolta ai pagani ed essi, dice Paolo, «l’ascol-
teranno» (At 28, 28). All’apparire di Dio
scompaiono i confini geografici e le differen-
ze etniche si dissolvono.
In una prospettiva di fede, la storia di tutti i
popoli dovrebbe essere la coincidenza delle
vie delle genti con le vie di Dio e, di conse-
guenza, il luogo dove si realizza la salvezza.
Il sole, cioè il volto di Dio che risplende, ab-
braccia tutti e non un popolo solo. La gioia
e l’esultanza dei popoli all’apparire di Dio
sono giustificate dal fatto che egli si presen-
ta per giudicare tutti. Nella bibbia «giudica-
re» non significa soltanto valutare i fatti
compiuti, ma anche difendere e proteggere.
Finalmente essi sono associati a Israele per
godere della difesa e protezione di Dio.
Sembra qui realizzarsi la visione profetica di
Isaia 2, 3: «Verranno molti popoli e diranno:
Venite, saliamo al monte di Yahweh... per-
ché ci indichi le sue vie e possiamo cammina-
re per i suoi sentieri».
I popoli verranno per verificare di persona
quale effusione mirabile ha prodotto la be-
nedizione di Dio e questa, suscitando in loro
«adorazione e venerazione», li guiderà alla
conversione e alla salvezza. La benedizione
fruttuosa su Israele è come un seme piantato
nel tessuto dei popoli che, irrorato dallo

splendore del volto di Dio, si ramifica in un
albero gigantesco e universale, che rappre-
senta tutti i popoli della terra. Il frutto che la
terra ha prodotto è esattamente la dimen-
sione cosmica della benedizione di Dio.

Andate e testimoniate
In una visione cristiana, il salmo richiama la
parabola del seminatore (Mt 13, 1-9; Mc 4, 1-
9; Lc 8, 4-8). Il seme è la parola che proviene
dalla radiosità del volto di Dio, ma la sua fe-
condità dipende dalla terra che lo riceve. Co-
loro che lo accolgono, «portano frutto nella
misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del
cento per uno» (Mc 4, 20). Le messi sono là
che biondeggiano per la mietitura: Gesù le
guarda e ad esse, al momento di tornare al
Padre, manda i suoi operai, apostoli e missio-
nari. Essi raduneranno quanto la luce e la be-
nedizione di Dio hanno coltivato fin dall’e-
ternità. Ai missionari toccherà solo mostrare
quanto feconda è stata la benedizione di
Dio. In questo modo, le genti vedranno e ac-
correranno per formare un coro di esultanza
e lode all’indirizzo dell’unico Dio. Ma, se ma-
lauguratamente questo non appare dalle co-
munità dei missionari, le nazioni rimarranno
nelle loro terre e mai potranno gustare i
frutti di una terra fecondata dal seme della
Parola e dalla luce del volto di Dio. ■
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IN DIFESA DELL’UOMO

E dopo la Costa d’Avorio, ecco il Togo. Poco
conosciuto sulla scacchiera internaziona-
le, il minuscolo stato africano dell’Africa

Occidentale si è ritrovato, lo scorso 5 febbraio,
orfano del suo padre-padrone, stroncato da un

infarto mentre volava a Parigi per cure mediche:
Gnassingbé Eyadéma aveva 69 anni e, dal 1967,

aveva conquistato il potere con un colpo di stato,
governando il paese con pugno di ferro, sostenuto

dall’ex madrepatria che, in cambio delle ricchezze na-
turali e privilegi commerciali,aveva fornito al dittatore as-

sistenza politica, militare e finanziaria.
E con la precisione degna dell’ingranaggio di un orologio

svizzero, mentre il vecchio presidente esalava l’ultimo respiro, il
giovane figlio Faure, appoggiato da alcuni quadri alti dell’esercito,
prendeva possesso della presidenza togolese, violando un emen-
damento della costituzione che prevedeva la nomina a presiden-
te del capo del parlamento, Natchabe Ouattara. Il colpo di stato,
avvenuto in un paese sotto shock per la morte di quello che mol-
ti consideravano il padre della patria,veniva subito denunciato,ol-
tre che dall’opposizione,anche dall’Unione Africana che ha subito
parlato di golpe; pure la Comunità economica degli Stati dell’Afri-
ca Occidentale e l’Unione Europea hanno intimato al giovane
rampollo della dinastia Gnassingbé di non rendersi protagonista
dell’ennesima violenza, pena forti
sanzioni.

Faure e l’esercito, per tutta rispo-
sta, hanno chiuso le frontiere e
fatto orecchie da mercante, proi-
bendo qualsiasi tipo di manife-
stazioni per tutta la durata del
lutto nazionale (due mesi). Ma,
dopo poco meno di tre settima-
ne, grazie anche alle massicce
manifestazioni di piazza, Faure

è stato costretto alle dimissio-
ni, in attesa di regolari elezio-
ni, decise per il 24 aprile. Ma,
prima della scadenza elet-
torale, il paese è stato per-
corso da tensioni e violen-
ze tra i sostenitori di Fau-
re e i membri dell’oppo-
sizione. Le strade di
Lomé sono state teatro
di scontri tra forze del-
l’ordine e manifestanti,

Che Togo!
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IN DIFESA DELL’UOMO

sostenitori dell’Unione delle Forze per il Cambia-
mento (Ufc), l’organizzazione che raccoglie tutti i
principali gruppi politici dell’opposizione togolese.

L’ultimo episodio di violenze nella capitale è
stato quando una delle manifestazioni, che ormai
quotidianamente attraversavano le strade della
città, si è trasformata in una guerriglia urbana, con
almeno 7 morti e alcune decine di feriti (forse più di
cento, contando quelle precedenti). L’opposizione
ha pure chiesto a gran voce il rinvio delle elezioni,
sostenendo di non aver avuto abbastanza tempo
per organizzare una campagna elettorale adegua-
ta. Ma il responso delle urne dava ragione a Faure.

D al 26 aprile, dunque, il figlio di Eyadéma è sta-
to eletto nuovo presidente del Togo. Una vit-

toria schiacciante sul suo diretto concorrente, il
candidato Emmanuel Bob-Akitani, con oltre il 60
per cento dei voti contro il 38 dell’opposizione,
costretta a organizzare in fretta e furia un pro-
gramma e una campagna elettorale dopo anni
passati nell’ombra della clandestinità.

Ed è proprio a questo che si sono aggrappate le
proteste dell’Unione delle Forze del Cambiamento,
il network di gruppi e partiti cui fanno capo Akitani
e Gilchrist Olimpyo. Quest’ultimo, da tempo in esi-
lio a Parigi, è figlio del primo presidente del Togo
indipendente, assassinato nel colpo di stato che
avrebbe portato Gnassingbé Eyadéma al potere.Le
loro proteste hanno dato sì un minimo di visibilità
internazionale all’opposizione togolese, ma non
sono riusciti a convincere la maggioranza della po-
polazione. Impresa comunque difficile, dopo che
Eyadéma & Co. hanno costruito un regime e un ap-
parato propagandistico, in cui sono nate e cresciu-
te quasi due generazioni di togolesi.

Il leader dell'opposizione, Emmanuel Akitani
Bob, disconoscendo la vittoria di Faure Gnassingbe
alle presidenziali, si è autoproclamato presidente
della Repubblica e ha chiesto ai suoi sostenitori di
non smobilitare. «Togolesi - ha detto - è il vostro
presidente che vi parla. Sì, il vostro presidente. Noi
non abbiamo perso queste elezioni presidenziali.
Dovete saperlo e dovete restare mobilitati.Dobbia-
mo lottare con la nostra vita, se necessario... per co-
stringere colui che ritiene di avere un diritto divino
sul popolo a dare ascolto alla ragione».

Ovviamente, le parole di Akitani hanno avuto
l’effetto di un cerino in una polveriera. Le strade di
Lomé sono diventate teatro di manifestazioni, sfo-
ciate in scontri violenti tra forze dell’ordine e soste-
nitori dell’opposizione. E il bilancio dei morti è arri-
vato ad alcune decine, senza contare i numerosi fe-
riti e le abitazioni e negozi distrutti o bruciati. Ban-
de estremiste simpatizzanti del partito di Faure, il
Rassemblement du peuple Togolais, e di quello pre-
sieduto dai suoi oppositori, l’Union des Forces de
Changement, Emmanuel Bob Akitani e Gilchrist
Olympio, hanno rastrellato i quartieri di Lomé e i
centri abitati del sud, con l’intenzione di colpire e
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uccidere i «nemici» tra la popolazione civile. Non è
ancora chiaro chi ci sia effettivamente dietro a que-
ste bande, ma si sospetta che si tratti di cellule im-
pazzite su cui né il governo, né l’opposizione han-
no più alcun controllo; vere e proprie milizie che
hanno terrorizzato la popolazione con la tecnica
degli «squadroni della morte».

Per questo, prima che fossero resi noti i risultati
delle elezioni, Obasanjo (presidente della Nigeria)
ha chiesto di incontrare Olympio (che pur essendo
capo dell’Ufc non ha potuto candidarsi perché resi-
dente all’estero) e Faure per proporre loro di lavo-
rare insieme e formare un governo di transizione.
L’opposizione sostiene, inoltre, che la Francia ha
aiutato Faure Gnassingbé a diventare presidente
per proteggere i propri interessi commerciali nel-
l’ex colonia. Fatto di cui - con modalità diverse - Pa-
rigi è stata accusata in Costa d’Avorio, dove però
avrebbe sostenuto i ribelli del nord, e nel Rwanda
prima del genocidio. Ovviamente, accuse smentite
dalla Francia.

Nel messaggio inviato al suo omologo togole-
se, il presidente francese Jaques Chirac ha fatto i
complimenti a Faure per la vittoria ottenuta e ha
augurato al neo capo di stato «pieno successo nel-
l’adempimento delle alte funzioni che l’attendo-
no»; «Il Togo potrà contare sul pieno sostegno del-
la Francia, anche in collegamento con gli altri part-



IN DIFESA DELL’UOMO

ners internazionali, per accompagnare il paese nel
cammino dello sviluppo» - ha sottolineato ancora
Chirac. Di tutt’altro tono il comunicato letto dal
commissario europeo alla cooperazione, Louis Mi-
chel, che «ha preso atto dell’annuncio dei risultati
ufficiali delle elezioni presidenziali confermati dalla
Corte costituzionale togolese e dell’investitura di
Faure Gnassingbé a nuovo presidente.È comunque
essenziale che il Togo si avvii sulla strada della ri-
conciliazione nazionale, unico cammino per ripor-
tate la calma e la serenità nel paese».

P er scongiurare il rischio di un’escalation di vio-
lenza nel paese e per assicurare ai togolesi e al-

la comunità internazionale che Faure e i suoi non
daranno vita a un’altra dittatura, le parti hanno de-
ciso di unirsi per formare un governo ad interim.
Funzionerà? È ancora troppo presto per fare previ-
sioni. Certo è che, come in Zimbabwe, queste ele-
zioni non si sono svolte in modo regolare, dal mo-
mento che l’opposizione è partita svantaggiata e
meno preparata. Ora bisognerà attendere.

Intanto, sono ormai più di 20 mila le persone
fuggite in Ghana e in Benin, dove l’Acnur ha mes-
so in piedi due campi di emergenza, vicino alla
frontiera. Numeri che, speriamo, non debbano cre-
scere... ■

Il club dei dittatori africani

Ma, dopo la scomparsa di Eyadéma Gnassingbé,
chi resta, in Africa, nel «club dei dittatori»?

Sono ancora una decina gli stati africani governati da
autocrati allergici al concetto di democrazia, arrogan-
ti, avidi e senza scrupoli. Hanno conti milionari in pa-
tria e all’estero, tengono in pugno l’informazione e la
giustizia, sono accusati di brogli elettorali, repressione
contro le forze d’opposizione, detenzione arbitraria
di dissidenti, torture e omicidi di giornalisti, politici,
comuni cittadini, intere popolazioni. Senza contare le
denunce di sperpero dei soldi dello stato, corruzione,
clientelismi vari e tutte quelle violazioni che contri-
buiscono ad arricchire la loro cerchia, lasciando i pro-
pri cittadini senza assistenza medica, scuole, strade e
ospedali.

I n Sudan c’è Omar al-Bashir, all’attivo due guerre,
una ventennale contro il sud che si è da poco con-

clusa, l’altra in Darfur, dove permane una catastro-
fe umanitaria che il governo sudanese conti-
nua a minimizzare. Poco distante c’è
Isaias Afewerki, presidente dell’Eritrea,
ultimo paese in Africa per la libertà di
stampa,noto per la sua antipatia ver-
so i giornalisti che scrivono in senso
contrario rispetto al suo regime; in
Ciad, Idriss Deby, che ha preso il po-
sto del sanguinario dittatore Hissene
Habré, di recente accusato di compra-

re armi con i soldi che la Banca Mondiale ha donato al
suo paese con progetti di sviluppo. Sull’Atlantico, tro-
viamo Maaouiya Ould Sid Ahmed Taya che, dal 1984,
guida una Mauritania dove ancora permane il proble-
ma della schiavitù e dei diritti umani. Più a sud, c’è Lan-
sana Conte, che governa la Guinea con il pugno di fer-
ro da più di due decenni.
Nella Repubblica del Congo c’è Denis Sasso-Nguesso,
protagonista di una sanguinosa guerra civile nella fine
degli anni Novanta, durante la quale i miliziani a lui fe-
deli si sono macchiati di numerose atrocità.Theodoro
Obiang Nguema è presidente della Guinea Equatoria-
le dal 1979, anno in cui fece uccidere lo zio e salì al po-
tere, diventando per le organizzazioni dei diritti umani
uno dei più feroci despoti della storia contemporanea.
Mentre la Repubblica Centrafricana è nelle mani del
generale golpista François Bozze, il minuscolo Swazi-
land è nelle mani di un giovane re,Mswati III, più preoc-
cupato a scegliere giovani vergini da sposare e lussuo-
se Mercedes per la sua residenza che al fabbisogno di
una popolazione poverissima e falcidiata dall’Aids. E

come non citare Robert Mugabe, padre-padrone
dello Zimbabwe dal 1980, un curriculum di

barbarie lungo un quarto di secolo? 
Un quadro non incoraggiante, quello di
un continente che, per rimuovere le
etichette di «povero»,«sottosviluppa-
to» e «arretrato» deve prima liberar-
si delle sue obsolete e ristagnanti éli-
tes politiche, vero freno a mano allo

sviluppo economico, politico e sociale.
Pablo Trincia

(8) amico luglio 2005



Inquilini di un pianeta disastrato
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Cara Terra...

di Silvia Battaglia



S embra un tema  sconta-
to quello dell’ecologia;

ma, dopo il disastro dello
tsunami, occorre ripensare
seriamente al nostro rap-
porto con la natura. Per ri-
scoprire la nostra respon-
sabilità verso l’ambiente.
Per cambiare il nostro mo-
do di  vivere. Ma, soprat-
tutto, perché la terra conti-
nui ad esserci... madre.

di SILVIA BATTAGLIA

grandi possibilità che abbiamo
per dare un aiuto concreto e dura-
turo... anche se ciò comporta di
mettere in gioco le nostre convin-
zioni e abitudini, noi stessi come
persone. Il primo passo per essere
cittadini «consapevoli» è quello
di valutare criticamente tutto ciò
che ascoltiamo e leggiamo. I
mass media ci hanno bombarda-
ti con titoli, tipo: «Catastrofe na-
turale», «Paradisi perduti»... ma se
le cause della tragedia sono ov-
viamente naturali, la gravità delle
conseguenze è imputabile solo
alla «crudeltà» della natura, op-
pure anche l’uomo ne è in parte
responsabile? E molti dei paradisi
turistici non erano forse già stati
persi, a causa di scellerate attività
umane?

È proprio qui che entrano in
scena i gamberetti. Ovviamente
Gamberi & Company non hanno

colpe, ma sono stati utilizzati
dall’uomo per ottenere grandi

profitti, in poco tempo e poco
spazio. Negli ultimi decenni,
infatti, proprio nelle zone
colpite dal maremoto (ma
anche in molti altri paesi del

primo pensiero è stato quello di
dare un aiuto alle popolazioni
colpite e sofferenti. Un aiuto im-
mediato. Mai, prima di questa tra-
gedia, c’era stata una movimen-
tazione così vasta di gente che ha
«messo mano al portafoglio», do-
nando anche piccole cifre (come
quelle degli sms) che, insieme,
hanno però costruito enormi
somme di denaro.

Un aiuto sincero non può però
fermarsi ad un atto che rimane,co-
munque, un’azione di beneficen-
za. Un «dare» che in molti, troppi
casi, si limita a mettere a posto la
propria coscienza. Un aiuto since-
ro e profondo deve essere accom-
pagnato dalla volontà di ap-
profondire, informarsi, capire, es-
sere consapevoli delle ben più

Dossier

B uco nell’ozono? Come non
pensare alle bombolette
spray e all’allarme tumori

della pelle. Discariche? Come non
ricordare le montagne di rifiuti
che non sappiamo dove smalti-
re… Temperature estive inferna-
li? La mente vola subito verso i fa-
tidici «cambiamenti climatici». In-
quinamento atmosferico? I nostri
pensieri immaginano nuvole di
gas di scarico, emessi lungo code
inverosimili di automobili nelle
nostre città. Tsunami? Come non
pensare ai gamberetti. Tsuna-
mi… gamberetti?! Cosa c’entra-
no i piccoli crostacei con un tragi-
co evento naturale, come quello
che si è abbattuto in Asia il 26 di-
cembre scorso? E, soprattutto, co-
sa c’entrano tsunami e gambe-
retti con l’ecologia?

Alberi che 
«placano le onde»
Il disastro avvenuto qualche

mese fa in Indonesia, Sri Lanka,
India e Thailandia ha scosso for-
temente tutti noi. Per milioni di
persone, in tutto il mondo, il
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Sud del mondo) moltissimi chilo-
metri di coste e boschi di man-
grovie sono stati devastati per far
posto a varie attività umane co-
me centri turistici, insediamenti
urbani e, appunto, allevamenti in-
tensivi di gamberi.

L’acquacoltura intensiva, (os-
sia l’allevamento di pesci, crosta-
cei e molluschi in grandi vasche
di terra o cemento, scavate vicino
alla costa) generalmente ricava il
proprio spazio dal taglio delle fo-
reste di mangrovie, lungo lagune
o foci di fiumi. Le mangrovie non
hanno solo una funzione di habi-
tat naturale (fondamentale per
molte specie di animali e vegeta-
li), ma pure quella di proteggere
le coste dall’erosione del mare e
da fenomeni ondosi, anche vio-
lenti. E, fra i paesi che negli ultimi
anni hanno registrato la maggior
perdita di mangrovie, compaiono
proprio gli stati colpiti dallo tsu-
nami. In presenza delle foreste,
che avrebbero costituito una pro-
tezione naturale, le morti e i dan-
ni avrebbero potuto essere di mi-
nor entità.

«Alberi che placano le onde»:
queste sono le parole tamil, la lin-
gua locale del Tamil Nadu (India
sud-orientale) e dello Sri Lanka,
che letteralmente designano le
foreste di mangrovie.

Come ha affermato recente-
mente a Torino la nota scienziata
indiana Vandana Shiva, conside-
rando tutte le conseguenze am-
bientali e sociali degli allevamenti
intensivi, «è molto costoso man-
giare gamberetti a poco prezzo».
Se sapessimo cosa si nasconde
dietro ad un apparentemente in-
nocuo piatto di gamberetti in sal-
sa rosa, così di moda in questi ulti-
mi anni, forse potremmo rimane-
re sconvolti dalle possibilità che
abbiamo, nelle piccole e grandi
scelte di tutti i giorni, di preserva-
re la natura del nostro pianeta e
aiutare le popolazioni povere ad
avere un futuro migliore.

Quegli «irrinunciabili»
cellulari

Le sorprese non finiscono con
i gamberetti. Proviamo ad analiz-
zare un altro tema, sul quale gior-
nali e televisioni pongono l’accen-

to: il fatto che le nuove tecnologie
informatiche (internet, posta elet-
tronica, ecc.) siano più «ecologi-
che» delle tecnologie tradizionali,
in quanto ci permetterebbero di
risparmiare molte materie prime.

L’esempio classico è quello
della carta. Trenta volumi di enci-
clopedia per incrementare la no-
stra cultura generale non sarebbe-
ro più necessari: un semplice cd-
rom, letto sul nostro personal
computer, ci farebbe risparmiare
chili e chili di carta, provenienti
dalle foreste. Potremmo però ri-
manere stupiti di fronte ad altri
dati: ad esempio, non tutti sanno
che, per produrre un microchip da
32 megabyte, sono necessari al-
meno 72 grammi di sostanze chi-
miche,700 grammi di gas elemen-
tari, 32.000 grammi di acqua,
1.200 grammi di combustibili fos-
sili. La massa totale di materiali
usati per produrre un chip è di cir-
ca 630 volte superiore rispetto al
peso del chip stesso.

Per produrre un’automobile,
invece, la massa totale di materia-
li è 1-2 volte superiore al peso fi-
nale dell’auto stessa. Questo si-
gnifica che, in molti casi, i suppor-
ti che stanno alla base delle tec-
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nologie informatiche (come i
chip, ad esempio) richiedono
molti più materiali per la loro co-
struzione rispetto ai prodotti tra-
dizionali. Le valutazioni sull’«eco-
logicità» di una tecnologia piut-
tosto che un’altra possono quindi
cambiare radicalmente.

I chip semiconduttori sono
presenti anche nei telefoni cellu-
lari, diventati ormai onnipresenti.

L’ esperienza di questa «sofferenza» della terra è comune an-
che a coloro che non condividono la nostra fede in Dio.Stan-

no, infatti, sotto gli occhi di tutti, le crescenti devastazioni cau-
sate nel mondo della natura dal comportamento di uomini in-
differenti alle esigenze recondite, eppure chiaramente avverti-
bili, dell’ordine e dell’armonia che lo reggono. Ci si chiede, per-
tanto, con ansia se si possa ancora porre rimedio ai danni pro-
vocati...
La società odierna non troverà soluzione al problema ecologico,
se non rivedrà seriamente il suo stile di vita. In molte parti del
mondo essa è incline all’edonismo e al consumismo e resta in-
differente ai danni che ne derivano. La gravità della situazione
ecologica rivela quanto sia profonda la crisi morale dell’uomo.
Se manca il senso del valore della persona e della vita umana, ci
si disinteressa degli altri e della terra...C’è,dunque, l’urgente bi-
sogno di educare alla responsabilità ecologica: responsabilità
verso gli altri; responsabilità verso l’ambiente. La vera educa-
zione alla responsabilità comporta un’autentica conversione nel
modo di pensare e nel comportamento.

GIOVANNI PAOLO II
Giornata Mondiale della Pace, 1990



solo sono inquinanti, ma necessi-
tano di enormi quantità d’acqua:
a causa dei prelievi per l’irrigazio-
ne dei campi di cotone, il lago
Aral, in Uzbekistan, si è ridotto ad
un quinto delle dimensioni origi-
narie. Una volta fabbricata, inol-
tre, la T-Shirt viene generalmente
candeggiata e trattata con so-
stanze contenenti rame, zinco e
altri metalli pesanti che, attraver-
so gli scarichi industriali, inquina-
no le acque superficiali e sotter-
ranee. Questo non significa, però,
che sia meglio acquistare le fibre
sintetiche: il poliestere deriva, in-
fatti, dal petrolio: una fonte ener-
getica non rinnovabile e le cui fa-
si di estrazione, lavorazione e tra-
sporto danneggiano l’ambiente.

Ambiente e salute sono sem-
pre strettamente legate. I pestici-
di del cotone (oltre al fatto che in-
quinando l’acqua, mettono a ri-
schio la salute di chi quell’acqua
dovrà berla) possono essere peri-
colosissimi, o anche mortali, per i
lavoratori che li maneggiano. In
California, sono stati 116 i casi di
avvelenamento tra il 1997 e il
2000. Solo nel 2000, in Andhra
Pradesh (India), sono morti più di
500 lavoratori per l’esposizione ai
pesticidi. Queste sostanze sono
rischiose anche per chi vive nelle
vicinanze dei luoghi di produzio-
ne: basti pensare alla tragedia di
Bhopal (India) dove, nel 1984, una
nube tossica emanata dallo stabi-
limento della Union Carbide ucci-
se 8.000 persone.

Auto vecchia o nuova?
Dopo aver indagato su «cosa

si nasconde» dietro ad alcuni
prodotti che utilizziamo quoti-

Dossier

Come i computer, i telefonini
hanno vita breve e rappresenta-
no una delle più vistose minacce
alla salute dell’uomo e dell’am-
biente, sia in fase di produzione,
come di smaltimento, in quanto
gli stessi chip sono carichi di so-
stanze tossiche. I pericoli mag-
giori sono presenti nella piastra
del circuito contenente chip; nel
display a cristalli liquidi e nelle
batterie; nell’involucro esterno di
plastica, di difficile riciclaggio. I
telefonini sono piccoli e, quindi, è
facile liberarsene: negli Stati Uni-
ti vengono buttati via dopo 18
mesi circa e si stima che, entro il
2005, si saranno accumulati qual-
cosa come 500 milioni di cellulari
usati che, probabilmente, finiran-
no nelle discariche, da cui
142.000 litri di piombo potreb-
bero percolare nelle acque sot-
terranee.

Perfino un’innocua 
T-Shirt...

Prendiamo in esame un pro-
dotto completamente diverso
dai precedenti: una normale T-
Shirt in cotone.

Il cotone è una delle fibre pre-
ferite in tutto il mondo, e ogni an-
no, se ne producono più di 19 mi-
lioni di tonnellate nei paesi più
diversi, dal Texas alla Turchia. Tut-
tavia, anche se prodotte con «co-
tone naturale», le magliette fan-
no pagare un prezzo elevato sia
ai lavoratori, sia all’ambiente. Si
stima che i coltivatori di cotone
usino in media 2,6 milioni di ton-
nellate di pesticidi all’anno (più
del 10% del totale dei pesticidi
utilizzati), sostanze che inquina-
no fiumi, laghi, mari e acque sot-
terranee.

Le coltivazioni di cotone non

dianamente, facciamo ancora un
passo in avanti. Poniamoci una
domanda, la cui risposta sembre-
rebbe scontata. Inquina di più
un’automobile vecchia o una
nuova? Immediatamente, pen-
siamo all’allarme atmosferico
nelle nostre città. La situazione è
piuttosto grave e gli amministra-
tori politici individuano alcune
azioni per ridurre l’inquinamen-
to dovuto al traffico: targhe alter-
ne, potenziamento del trasporto
pubblico, rottamazione delle au-
to vecchie che inquinano mag-
giormente. Ma... «dove» inquina-
no maggiormente? Sicuramente
inquinano molto nel luogo in cui
sono utilizzate. Tuttavia, se ci
chiediamo cosa significa costrui-
re un’auto nuova, scopriamo ad
esempio che sono necessarie cir-
ca 1,2 tonnellate di materiali pre-
levati dall’ambiente: 685 kg di ac-
ciaio, 117 di ghisa, 43 di allumi-
nio, 8 di rame, 49 di vetro, 105 di
plastica, 35 di gomma, 57 di ver-
nici, 70 tra batteria, pneumatici e

«CONSUMERISMO» è il termine
coniato per definire quella speci-
fica categoria di analisi che stu-
dia il fenomeno, sorto con lo svi-
luppo della produzione di massa
e con l'espansione dei consumi.
Fino a quando i consumi erano
ancorati alla pura sopravvivenza,
l'analisi delle attività legate al
consumo ha avuto una priorità
molto bassa. È soltanto con la
crescita collegata alla rivoluzio-
ne industriale che si sono poste
le basi per lo studio attento del
fenomeno «consumeristico». Si
tratta di un fenomeno, fino a po-
chi anni fa, ancora non molto co-
nosciuto, ma che ora coinvolge
anche le aziende, a cui i consu-
matori chiedono correttezza e
trasparenza.
Il Consumerismo nasce all’inizio
del ventesimo secolo negli Stati
Uniti, mentre in Europa sono stati
gli inglesi, negli anni Cinquanta,
ad impegnarsi in questa materia.
In Italia, il fenomeno si è svilup-
pato a partire dagli anni Ottan-
ta, coltivando e promuovendo la
consapevolezza e l’informazione
tra i consumatori, ponendosi co-
me valida alternativa alle forme
istituzionalizzate di tutela.
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liquidi vari; ognuno di questi
prodotti ha una propria storia,
ossia è stato estratto, lavorato,
trasportato in qualche luogo e
in qualche modo.

Costruire un’auto nuova
comporta, inoltre, l’emissione di
4 tonnellate di anidride carboni-
ca in atmosfera, la produzione di
190 kg di rifiuti non riciclati, il
prelievo di 103 metri cubi di ac-
qua, nonché inquinamento di
aria, acqua, suolo nel luogo di
produzione e lavorazione. Inol-
tre, rottamare un’auto significa
smaltirla. Sempre nel 1997, in
Italia sono state rottamate circa
2 milioni di autovetture, produ-
cendo 1.700.000 tonnellate di ri-
fiuti, dei quali l’80% riciclati, lo
0,8%  inceneriti; 306.382 tonnel-
late erano rifiuti pericolosi e
13.487 tonnellate sono state ab-
bandonate nell’ambiente, con
conseguente impatto nei suoli e
nelle acque, oltre che estetico e
paesaggistico.

A questo punto, la risposta al-

la domanda iniziale non è più
scontata. Un’auto vecchia inquina
sicuramente molto nel luogo in
cui viene utilizzata, ma sostituirla
con una nuova potrebbe avere
conseguenze peggiori a livello
globale. È fondamentale, quindi,
valutare un prodotto non solo nel
momento in cui lo si utilizza, ma
anche nelle fasi di costruzione e
smaltimento, ossia, in termini tec-
nici, valutarne l’intero «ciclo di vi-
ta». Senza dimenticare che, gene-
ralmente, la fase di costruzione av-
viene fuori dai nostri confini na-
zionali e, nella maggior parte dei
casi, nei paesi del Sud del mondo.

«Consumare»,
che passione!

Capire cosa ci sia dietro il sem-
plice acquisto di un prodotto si-
gnifica riempire di contenuti l’ac-
cusa rivolta alla società occidenta-
le di essere «consumistica». Signi-
fica essere consapevoli delle con-
seguenze ambientali e sociali di

ogni nostra azione quotidiana, su
di noi, sulla nostra comunità e sul-
le popolazioni lontane da noi mi-
gliaia di chilometri. Significa chie-
dersi, prima di acquistare un pro-
dotto, dove sia stato costruito, co-
me, a partire da quali materiali, da
chi, in quali condizioni, con quali
effetti sull’ambiente e sulle perso-
ne... Ogni giorno, infatti, prendia-
mo decisioni che hanno un impat-
to non solo sulla nostra comunità,
ma sul mondo intero, sugli abitan-
ti di oggi e su quelli di domani!

E ci si accorge che gran parte
dei nostri consumi non sono ne-
cessari, ma superflui. È  stato sti-
mato che per eliminare la fame e
la malnutrizione nel mondo sa-
rebbero necessari 19 miliardi di
dollari annui in più rispetto a
quelli investiti oggi e 10 miliardi
di dollari in più per garantire l’ac-
qua pulita a tutti gli abitanti del
pianeta. 18 miliardi di dollari so-
no, invece, spesi annualmente dai
consumatori ricchi per i prodotti
di bellezza, 15 miliardi per acqui-
stare profumi, 14 miliardi per ef-
fettuare crociere oceaniche, 11
miliardi spesi nella sola Europa
per comprare gelati.

Lo storico Gary Cross sostiene

Sono parte
della
Madre Terra;
sento
il suo cuore
battere sul mio;
sento
il suo dolore,
la sua felicità

(preghiera hopi)

O Madre Terra,
ogni passo

che muoviamo
sia come

una preghiera
rivolta

a te
(Alce Nero,

sciamano sioux)
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che è proprio il «consumerismo»
a definire la nostra epoca. La pro-
pensione all’acquisto e al consu-
mo domina la mente di molti uo-
mini e ha preso il posto un tempo
occupato dalla religione, dalla fa-
miglia e dalla comunità. Il consu-
mo ha dato un nuovo senso di in-
dipendenza a centinaia di mi-
gliaia di persone ed è divenuto
un metro di valutazione della rea-

blicitario che propinava l’omino
con la busta gialla con su scritto
«l’economia gira con me»?

Eppure, il consumo assorbe
enormi quantità di risorse natu-
rali: solo nell’ultimo mezzo seco-
lo, lo sfruttamento globale di ac-
qua dolce è triplicato e l’uso di
combustibili fossili è quintuplica-
to; sono aumentati inquinamen-
to, degrado ambientale e feno-
meni di proporzioni globali, co-
me i cambiamenti climatici. Il
prezzo da pagare è individuabile
non solo negli ecosistemi che si
deteriorano, ma anche nelle ma-
lattie e nella povertà che afflig-
gono l’uomo, in modo particola-
re tra le popolazioni più povere.

Come afferma la Dichiarazio-
ne di Amsterdam del 2001,«le atti-
vità umane sono a tutti gli effetti
comparabili, per intensità e scala
spaziale di azione,alle grandi forze
della natura. I cambiamenti indotti
dalle attività umane sono causa di
molteplici effetti che si manifesta-
no nel sistema terra in modo com-
plesso,difficili da interpretare e an-
cor più da predire. Per questo, gli
eventi inattesi abbondano».

lizzazione personale.Oggi, il tem-
po trascorso in chiesa è insignifi-
cante rispetto a quello trascorso
nei centri commerciali.

Se all’indomani degli attac-
chi terroristici dell’11 settembre
2001, il presidente Bush ha an-
nunciato ai cittadini americani
che recarsi a fare shopping era un
dovere di patria, come dimenti-
care l’italiano tormentone pub-
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Il «Mea culpa» della Nike

L’ imperatore si è messo nudo: la Nike, leader
mondiale delle scarpe e abbigliamento spor-

tivo, logo preferito dai teenager di tutto il piane-
ta, ha ceduto alle pressioni dei militanti per i di-
ritti umani e ha finalmente rivelato i segreti del-
la sua «catena di montaggio globale». Con un’o-
perazione-trasparenza che non ha precedenti,
la multinazionale americana ha pubblicato un
«Rapporto sulla responsabilità sociale dell’a-
zienda»: un grande successo per i sindacati, le
organizzazioni non governative, i movimenti, le
campagne d’opinione che da anni criticano e
boicottano la multinazionale per aver coperto lo
sfruttamento dei lavoratori, in particolare di
donne e minori, da parte delle aziende fornitrici.
Ma è altresì una speranza concreta che anche
altre multinazionali seguano l’esempio del co-
losso americano e facciano applicare codici di
condotta più etici nel rispetto dei diritti fonda-
mentali della persona.
Il documento analizza dettagliatamente la
drammatica situazione in cui versa la maggior
parte dei lavoratori nelle fabbriche cui subap-
palta la produzione tessile e calzaturiera nei
paesi del Sud del mondo: 500 fabbriche in Asia,

di cui 124 in Cina (in molte tessiture è abitual-
mente vietato andare in bagno e persino bere
durante l’orario di lavoro), 73 in Corea del sud,
34 in Vietnam e poi altre ancora in Messico e in
tutta l’America Latina. Turni massacranti, con-
dizioni igienico-sanitarie precarie, maltratta-
mento fisico e psicologico per citare soltanto al-
cune gravissime violazioni: «Un quadro da ro-
manzi di Charles Dickens, da rivoluzione indu-
striale inglese dell’800», come ha ricordato il
giornalista Federico Rampini in una sua interes-
sante inchiesta... 
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Una religiosa kenyana,
suor Veronica Thigah, è

stata premiata a Nairobi per
il suo costante e versatile
impegno nei confronti del-
l’ambiente. La suora, 48 an-
ni, delle Sorelle dell’Assun-
zione, si è vista consegnare
l’«Environment Award» in
coincidenza con la giornata
internazionale della donna.
Laureata in agraria presso
l’Istituto Embu di agricoltura
della Provincia orientale, la
religiosa opera attualmente
nella parrocchia di Kiriko,
nell’arcidiocesi di Nairobi,
dove ha attuato una serie di
iniziative per la tutela del-
l’ambiente.
Uno dei suoi primi progetti è
stata la fabbricazione di
pezzi di carbonella, che si
chiamano «jiko» e vengono
usati come combustibile,
ma hanno costi contenuti.
Ha inoltre introdotto una ti-
pologia di fornelli da cucina
che utilizzano quantità limi-
tate di combustibile e nei
quali il cibo cuoce lenta-
mente nel suo stesso vapo-
re. Un’altra «invenzione» di
suor Veronica è il riciclaggio
nei giardini di vecchie scato-
le di latta, pneumatici in di-
suso e sacchi usati come
contenitori per concime e
terra. La donna è inoltre im-
pegnata a insegnare come

si fanno crescere e
si cucinano «in mo-
do alternativo» ve-
getali e animali
dall’alto conte-
nuto nutriziona-
le. Al momen-
to è impegna-
ta, con 157
gruppi, in
varie aree
del Kenya
centrale.

Siamo «sostenibili»?
Ormai, il mondo scientifico ha

raccolto una straordinaria massa
di dati che dimostrano come l’im-
patto sul pianeta dei modelli di
produzione e di consumo delle
nostre società sia straordinaria-
mente pesante e che la strada sin
qui intrapresa dev’essere modifi-
cata al più presto e in modo deci-
so. «La sostenibilità è un concetto
ecologico con implicazioni eco-
nomiche. Riconosce che la cresci-
ta economica e il benessere uma-
no dipendono dalla base delle ri-
sorse naturali che supportano
tutti i sistemi viventi. Una società
sostenibile forma i suoi sistemi
economici e sociali in modo tale
che le risorse naturali ed i sistemi
di supporto della vita vengano
mantenuti» (Lester Brown).

Le nostre attività economi-
che, quindi, prelevano dalla natu-
ra risorse naturali ed energia per
produrre merci e servizi; ogni
prodotto sarà poi trasportato e
venduto. Sia durante la produzio-
ne, come il consumo si produco-
no rifiuti e inquinamento, finché
è il bene stesso a diventare rifiuto
dopo l'utilizzo. Tuttavia, la dispo-
nibilità delle risorse naturali e la
capacità di assorbimento dei ri-
fiuti da parte degli ecosistemi
non sono affatto illimitate, come
si credeva in passato. Essere am-

bientalmente sostenibili implica
quindi due aspetti fondamentali:
da un lato, l’importanza di estrar-
re le risorse (legname, acqua,
massa vegetale…) ad una velo-
cità inferiore rispetto a quella con
cui esse si rigenerano (si pensi al-
la rapidità con cui si pratica la
deforestazione per la produzione
di legname e al tempo impiegato
dalle piante per ricrescere); dal-
l’altro, la necessità di produrre ri-
fiuti (solidi, liquidi, gassosi) ad
una velocità tale da permettere
agli ecosistemi di assorbirli e di
non accumularli (basti pensare
all’anidride carbonica emessa
dalle attività umane: è proprio il
suo accumulo in atmosfera a pro-
vocare il cosiddetto effetto serra).

Non considerare questi
aspetti significa mettere a repen-
taglio la materia prima su cui si
basa l’economia stessa e, con-
temporaneamente, provocare
trasformazioni irreversibili negli
ecosistemi (aria, acqua, suolo, fo-
reste), con effetti non sempre
prevedibili sull’uomo (aumento
dell’effetto serra e cambiamenti
climatici, alluvioni, desertificazio-
ne e siccità, diminuzione della fa-
scia di ozono stratosferico o «bu-
co dell’ozono», smog fotochimi-
co in città, piogge acide...).

L’impronta... ecologica
Quando si sta per acquistare

un prodotto o un servizio, la pri-
ma cosa che si fa è chiederne il
prezzo. Poi si valuta se esso sia
troppo alto, oppure «abbordabi-
le» per le nostre tasche. In ogni
famiglia, infatti, si tengono d’oc-
chio le entrate e le spese per ca-
pire quante risorse economiche (i
soldi) stiamo consumando e
quante ne abbiamo a di-
sposizione, prima di arri-
vare... a fine mese.

Analogamente do-
vremmo poter capire, pri-
ma di acquistare un prodot-
to,quale sia il suo «costo» am-
bientale e sociale: sapendo
quante risorse naturali stiamo
consumando e quante ancora
ne abbiamo a disposizione, po-
tremmo valutare la sostenibilità
delle nostre azioni.
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biocapacità (1,8 ettari), significa
che stiamo utilizzando le risorse
naturali (minerali, combustibili
fossili, ghiaia, acqua, vegetali...) a
una velocità maggiore rispetto a
quella con cui il pianeta ce le of-
fre. Il nostro sviluppo non è am-
bientalmente sostenibile: gli at-
tuali livelli di consumo stanno di-
struggendo per sempre risorse
naturali che dovrebbero, invece,
essere consegnate intatte alle ge-
nerazioni future.

Cinesi o svizzeri:
chi inquina di più?
Chiunque immagina la Svizze-

ra come il paese delle favole: puli-
to,senza cartacce per terra,un mo-
dello da imitare per quanto riguar-
da la protezione dell’ambiente.Ma
andiamo a leggere i valori delle
impronte ecologiche delle nazio-

Proviamo, allora, a «fare un
po’ di conti», utilizzando uno stru-
mento scientifico chiamato «im-
pronta ecologica». Partiamo dal
presupposto che tutti i prodotti e
servizi hanno bisogno di materia-
li ed energia provenienti dalla na-
tura e che, durante la loro vita, ge-
nerano scarti e rifiuti che dovran-
no essere assorbiti dagli ecosiste-
mi. Gli ecosistemi produttivi uti-
lizzati dall’uomo sono il territorio
agricolo, il terreno da pascolo, le
foreste per la produzione di le-
gname, il mare per il pescato, le
foreste per assorbire l’anidride
carbonica emessa bruciando i
combustibili fossili per la produ-
zione di energia.

Per esempio, per produrre
una maglietta di cotone è neces-
saria una certa superficie di terre-
no agricolo per la coltivazione
della pianta e una determinata
area di foresta per assorbire l’ani-
dride carbonica emessa durante i
processi di lavorazione-trasporto;
per una fettina di carne è neces-
saria una superficie di terreno da
pascolo, ecc.

L’impronta ecologica stima, in
ettari di superficie, la quantità to-
tale di risorse naturali che una po-
polazione utilizza per vivere: essa
calcola l’area totale di ecosistemi
terrestri e acquatici necessaria per
fornire tutte le risorse utilizzate e
assorbire le emissioni prodotte.
Calcolando i consumi della po-
polazione mondiale (alimentari,
abitazioni, trasporti, altri beni,
servizi, rifiuti) si ottiene l’impron-
ta ecologica media mondiale pro

capite: 2,2 ettari. Ossia, in media,
ciascun abitante della terra utiliz-
za ogni anno circa 2,2 ettari di
territorio produttivo per mante-
nere il proprio stile di vita. Questi
2,2 ettari comprendono terreni
agricoli, pascoli, foreste, mare,
ecc., presenti in differenti zone
del mondo. Se, invece, vogliamo
sapere quanto territorio ogni
abitante sulla terra potrebbe uti-
lizzare, si può dividere l’insieme
di tutti i territori produttivi del
pianeta per il numero di abitanti
(circa 6 miliardi di persone). Il ri-
sultato è che ciascun abitante ha
a disposizione ogni anno circa
1,8 ettari di terre produttive.
Questo valore si chiama biocapa-
cità e indica quante risorse natu-
rali ci sono offerte, gratuitamen-
te, dagli ecosistemi del pianeta.

Poiché l’impronta ecologica
pro capite (2,2 ettari) supera la

SOLE E VENTO CONTRO LA POVERTÀ? 
Il Sud del mondo possiede fonti di energia rinnovabile per migliaia di
megawatt, una preziosa riserva e un possibile strumento nella lotta alla
povertà per tredici paesi in via di sviluppo. Le ricerche effettuate dal
programma «Verifica delle risorse di energia solare ed eolica» del Pro-
gramma ambientale dell’Onu (Unep) hanno prodotto un progetto-pilo-
ta e una mappa dei luoghi in cui il potenziale di energia eolica e solare è
più elevato di quanto noto finora. In Sri Lanka e Ghana - ma analoghe ri-
levazioni sono state compiute anche in Etiopia, Kenya, Nepal, Cuba, El
Salvador, Brasile, Bangladesh e Honduras - sono stati individuati poten-
ziali «bacini» di energia eolica e solare. In Nicaragua, per esempio, l’ef-
fettiva capacità energetica derivante dal vento è di gran lunga superiore
ai 200 megawatt stimati alcuni anni fa; in Guatemala, le fonti energetiche
eoliche sono state valutate in circa 7.000 megawatt. La Germania, pae-
se europeo più avanzato nel settore, dallo sfruttamento del vento ot-
tiene 14.000 megawatt (in Italia, soltanto un migliaio).
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NEL GIARDINO
Roberto Leoni, presidente di Sorella Natura,

Rocco Chiriaco, presidente di Movimento Azzurro,
Saverio Quartucci e Vincenzo Tuccillo, presidente e
vicepresidente di Ambiente Azzurro e Antonio Ga-
spari direttore di Green Watch News, hanno stilato
una «Carta dei cristiani per l’ambiente», al fine di
riunire le tante realtà associative in un progetto fi-
nalizzato alla lode e salvaguardia del creato, secon-
do i principi dell’umanesimo cristiano e della difesa
del bene comune. La Carta è stata presentata ad As-
sisi il 5 giugno 2004, Giornata mondiale dell'am-
biente: ne presentiamo alcuni stralci...

A ssistiamo ad un ritorno dell’utopismo roman-
tico, dove prevalgono pessimismo, catastrofi-

smo, irrazionalità, trasgressione, pensiero magico.
Il tentativo della cultura ambientalista dominante
è quello di capovolgere il mandato di Dio indicato
dalla Genesi: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riem-
pite la terra, soggiogatela e dominate sui pesci del
mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere viven-
te che striscia sulla Terra» (Gn 1, 28). 
L’uomo, posto da Dio nel giardino dell’Eden
«perché lo coltivasse e lo custodisse», è stato con-
siderato da una certa cultura ecologista il peggio-
re dei nemici. Addirittura il «cancro del pianeta».
E la natura è stata divinizzata al punto tale da es-
sere adorata come Gaia. Da questo punto di vista,
l’approccio e la soluzione dei problemi ambien-
tali è stato stravolto, perché la crescita civile e lo
sviluppo economico, lavorativo, tecnologico e
scientifico dell’umanità sono stati considerati co-
me aggressioni alla «madre Terra». In questo con-
testo è rilevante notare le differenze che esistono
tra l’ideologia che caratterizza le maggiori asso-
ciazioni ambientaliste e il pensiero cristiano.

● Per un cristiano, l’uomo è fatto ad immagine e
somiglianza di Dio; per una certa cultura ambien-

talista l’uomo è «cancro del pianeta».
● Per un cristiano, la crescita de-

mografica è una benedizione
del Signore; per gli ambientali-
sti, è una disgrazia, la causa di
tutti i mali.

● Noi cristiani abbiamo una visione teocentrica
che tende alla verticalità, dove il creato ci è stato
messo a disposizione del Signore per curarlo, svi-
lupparlo e governarlo; mentre il movimento am-
bientalista ha una visione orizzontale, che porta
verso il basso, con la tendenza a divinizzare la
fauna e la flora.
● Il Dio in cui noi cristiani crediamo è buono e
ama alla follia l’umanità, mentre il movimento
ambientalista parla di Gaia, una dea pagana osti-
le e vendicativa, che si ritorce contro l’uomo per
ogni sua azione.
Per questi motivi auspichiamo la nascita di una
più avanzata cultura ambientale che, attraverso le
strade della fede e della ragione, giunga alla sco-
perta della verità.
Avvertiamo il bisogno dell’affermazione di una
cultura ambientale in cui l’uomo sia fedele al
mandato biblico come custode responsabile del-
l’ambiente nel quale è posto a vivere:
- una cultura ambientale che guardi all’uomo

con più ottimismo;
- un uomo che non è maledizione, ma benedi-

zione del pianeta; 
- uomo che è ricchezza e non impoverimento

per il mondo;
- uomo la cui prole suscita speranza e non dispe-

razione;
- un ambiente inteso come casa e come risorsa;
- un ambiente che si arricchisce del lavoro dell’uo-

mo e moltiplica i suoi frutti, grazie allo sviluppo
ed all’applicazione delle nuove tecnologie.

«P rega, lavora e sii lieto» ha insegnato san Be-
nedetto. «Laudato sii mio Signore per fra-

tello sole, sorella luna, sorella acqua....» ha recita-
to san Francesco. «L’uomo è fine dello sviluppo e
del generare di tutto l’universo», ha insegnato san
Tommaso. «La tecnologia che inquina può anche
disinquinare, la produzione che accumula può
distribuire equamente, a condizione che prevalga
l’etica del rispetto per la vita e la dignità dell'uo-
mo, per i diritti delle generazioni umane presenti
e di quelle che verranno», ha detto il pontefice
Giovanni Paolo II. «La difesa della vita - ha sotto-
lineato il santo padre - e la conseguente promo-
zione della salute, specialmente nelle popolazio-
ni più povere e in via di sviluppo sarà, ad un tem-
po, il metro e il criterio di fondo dell'orizzonte
ecologico a livello regionale e mondiale».

DELL’EDEN
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ni. Uno svizzero ha un’impronta
ecologica di circa 5,3 ettari pro ca-
pite: valore molto maggiore della
media mondiale (2,2  pro capite)!
Uno svedese ha un’impronta di
7,0 ettari,un americano di 9,5 e un
tedesco di 4,8 ettari.

Se sul pianeta alcuni indivi-
dui consumano così tante risorse
naturali, è ovvio che altri  ne con-
sumeranno meno: un cinese ha,
infatti, un’impronta ecologica di
1,5 ettari pro capite; un abitante
del Congo 0,9; uno dell’Afghani-
stan 0,3. L’impatto ambientale di
un cinese sul nostro pianeta è
quindi decisamente minore di
quello di uno svizzero! 

Prendiamo poi il caso dell’Ita-
lia. Un italiano ha un’impronta di
circa 3,8 ettari a testa, ma il no-
stro territorio non è molto pro-
duttivo, ha una biocapacità di 1,1
ettari pro capite. I restanti 2,7 et-
tari, che ognuno di noi utilizza
per il proprio stile di vita, sono
quindi importati dall’estero, ge-
neralmente proprio dai paesi del
sud del mondo.

È ovvio, quindi, che se tutti gli
abitanti del pianeta consumasse-
ro come un americano medio,
avremmo bisogno di almeno 3
pianeti come la terra! Lo stile di
vita dei paesi industrializzati non
può quindi essere esteso a tutti
gli altri, semplicemente perché le
risorse naturali sono limitate. Co-
me sottolinea il Wuppertal Institu-
te, per risolvere i problemi legati
alla povertà non bisogna «dare»
in misura maggiore, ma «prende-
re» in misura minore. I paesi ricchi

devono iniziare a condurre il pro-
prio stile di vita utilizzando meno
materiali e meno energia e senza
sottrarli ai paesi che vivono sotto
la soglia della povertà. Devono
cioè diminuire la propria... im-
pronta ecologica.

Come si diceva all’inizio par-
lando di tsunami, è necessario
mettere in gioco se stessi, il pro-
prio modo di pensare, lo stesso
concetto di «benessere»: un be-
nessere inteso oggi quasi essen-
zialmente come materiale,basato
su un consumo di risorse, che
mette a repentaglio gli ecosiste-
mi, le generazioni future e la giu-
stizia mondiale. «Avere molto»
entra in contraddizione con il «vi-
vere bene»: come diceva Schu-
macher, «occorre vivere più sem-
plicemente per permettere agli
altri semplicemente di vivere».

A ccanto al sistema di valori tra-
dizionalmente riconosciuto e

accettato dalla nostra società (co-
me, ad esempio, il diritto all’ugua-
glianza, alla salute e all’educazio-
ne) è quindi essenziale considera-
re un nuovo valore:la comprensio-
ne delle interdipendenze che esi-
stono tra i processi naturali e gli
stili di vita delle persone. Ciò è ne-
cessario per sviluppare la consa-
pevolezza delle nostre azioni e
contribuire, così, alla sostenibilità
ambientale del nostro pianeta.

Educare alla sostenibilità si-
gnifica proprio creare questa con-
sapevolezza e fare sì che essa non
sia motivo di sconforto o indiffe-
renza ma, al contrario, stimolo per
essere parte attiva nel cambia-
mento di noi stessi e della società,
verso stili di vita più sostenibili. ■

È stato presentato, nell’a-
prile scorso, il Millennium

Ecosystem Assessment, la più
ampia ed approfondita mes-
sa a punto delle conoscenze
che abbiamo sino ad oggi ac-
quisito sullo stato degli ecosi-
stemi di tutto il mondo. Nel
Rapporto, oltre 1300 esperti
avvertono che il declino degli
ecosistemi mette a grave ri-
schio il futuro delle risorse. La
prima conclusione a cui sono
arrivati è che circa il 60% dei
servizi forniti dagli ecosiste-
mi, cioè i benefici che offrono
agli esseri umani - l’acqua, il
cibo, la pesca, la regolamen-
tazione del clima per citarne
alcuni - sono degradati o uti-
lizzati in modo insostenibile.
In questa situazione, sarà dif-
ficile raggiungere gli «Obiet-
tivi del Millennio» di ridurre
la fame e la povertà, di mi-
gliorare le condizioni di salu-
te e di proteggere l’ambiente
entro il 2015. 
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L’impronta ecologica
Si chiama proprio così. E misura quante risorse

naturali vengono impiegate per produrre quello che
mangiamo, consumiamo o usiamo (cfr. dossier). Co-
minciamo con un test per misurare la nostra «im-
pronta» (tra parentesi i punti) e, poi, un commento
per... non lasciarci prendere dal panico, pur cammi-
nando su questo nostro pianeta con «passi leggeri»!

■ CASA

1. Quante persone vivono con te?
1 (30), 2 (25), 3 (20), 4 (15), 5 (10) 

2. In che modo riscaldi la casa? 
Gas naturale (30), elettricità (40), olio combusti-
bile (50), energia rinnovabile (0) 

3. Quanti punti acqua ci sono? 
Meno di tre (5), 3-5 (10), 6-8 (15), 8-10 (20), ol-
tre 10 (25) 

4. In che tipo di casa abiti?
Appartamento/condominio (20), villetta (40)

■ ALIMENTAZIONE

1. Quante volte la settimana mangi carne o pesce? 
0 (0), 1-3 (10), 4-6 (20), 7-10 (35), oltre 10 (50)

2. Quanti pasti cucini personalmente? 
Meno di 10 (25), 10-24 (20), 14-l8 (l5), oltre 18 (10) 

3. Quando acquisti alimenti, preferisci prodotti locali?
Sì (5), no (10), a volte (l5), raramente (20), non
so (25)

■ ACQUISTI

1. Quanti acquisti importanti (stereo, mobili, Tv,
computer, auto, ecc.) hai fatto nel corso degli ulti-
mi 12 mesi?
0 (0), 1-3 (15), 4-6 (30), oltre 6 (45) 

2. Hai acquistato a risparmio energetico negli ultimi
12 mesi?
Sì (0), no (25)

■ TRASPORTI

1. Se hai un mezzo, qual è? 
Bici (15), utilitaria (35), vettura intermedia (60),
berlina (75), macchina sportiva/famigliare (100),
fuoristrada (130) 

2. Come vai a scuola o al lavoro? 
In auto (50), con i mezzi pubblici (25), con uno
scuolabus (20), a piedi (0), in bicicletta o patti-
ni a rotelle (0) 

3. Dove hai passato le ultime vacanze?
Niente vacanze (0), nella mia regione (l0), in
Italia (30), in Europa (40), in un altro continen-
te (70) 

4. Quante volte utilizzi l’auto nel fine settimana?
0 (0), 1-3 (10), 4-6 (20), 7-9 (30), oltre 9 (40)

■ RIFIUTI

1. Fai la riduzione dei rifiuti (per esempio, preferi-
sci imballaggi ridotti, contenitori riutilizzabili)?
Sempre (0), qualche volta (l0), raramente (l5),
mai (20) 

2. Quanti sacchi della spazzatura produci ogni set-
timana?
0 (0), non so (5), 1 (l0), 2 (20), oltre 2 (30) 

3. Ricicli giornali, le bottiglie di vetro o plastica?
Sempre (5), qualche volta (l0), raramente (l5),
mai (20) 

4. Prepari il compost con i rifiuti della verdura?
Sempre (5), qualche volta (l0), raramente (l5),
mai (20)

RISULTATO

Meno di 150 punti: impronta inferiore a 4 ettari 
150-350: tra i 4 e 6 ettari 
351-550: tra 6 e 7,7 ettari 
551-750: tra 7,7 e 10 ettari 
L’impronta ecologica di un nordamericano medio
supera i 5 ettari. Avendo a disposizione, ogni essere
umano, circa 2,1 ettari, ciò significa che ci andreb-
bero almeno altri tre pianeti, come la terra, per
mantenere lo standard americano.

L’ «impronta ecologica» è, dunque, l’ultima tro-
vata dei gruppi ambientalisti per convincerci

che gli uomini sono troppi e le risorse ormai in via
di esaurimento; per promuovere tale unità di misu-
ra, punto di riferimento è l’Earth day network, dal
cui sito (www.earthday.net) ricaviamo tutte le infor-
mazioni. Di che cosa si tratta?
Ci si dice che attualmente la terra offre in media 2,1
ettari di «spazio biologicamente produttivo» per cia-
scun abitante del pianeta e già qui non siamo in rego-

Passi leggeri
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la, perché in media ogni abitante sta usando 2,8 ettari.
In pratica, oggi consumiamo il 30% in più di quel che
è disponibile. Non solo, guardando al futuro e consi-
derando le previsioni sulla crescita della popolazione,
nel 2050 il terreno disponibile per ciascun abitante si
ridurrà a 1,4 ettari. Da qui la necessità di cambiare ra-
dicalmente stili di vita se vogliamo sopravvivere.
Fortunatamente, il network ci viene in aiuto,
dandoci la possibilità di misurare la nostra
impronta ecologica per capire che cosa dob-
biamo cambiare: un rapido test (quello ap-
pena proposto) ci dà la risposta. Proviamo:
il risultato è agghiacciante e la risposta
produce sensi di colpa profondi: «Se tutti
vivessero come te ci vorrebbero tre pianeti». 
Nasce allora una curiosità: che cosa bisogna
fare per potere rientrare in quell’1,4 ettari con-
siderato come obiettivo dagli ecologisti? Faccia-
mo alcuni tentativi, ed ecco la risposta: un cittadino
dovrebbe abitare da solo in una casa di meno di 30
metri quadrati - casa singola senza acqua corrente e
senza elettricità -, dovrebbe diventare vegetariano e
raccogliere il cibo direttamente dalla terra, ovvia-
mente senza auto e possibilmente non usando i mez-
zi di trasporto pubblici. In questo modo si scende a
un’impronta ecologica di 1,3 ettari (c’è dunque an-
che spazio per qualche vizio). Insomma, l’obiettivo
ecologista risulta essere quella che quasi tutti riter-
rebbero la miseria assoluta. O, addirittura, l’autoe-
stinzione del genere umano. Se infatti, lasciando in-
variati gli altri parametri, si inserisce una famiglia di
4 persone in una abitazione tra i 60 e i 90 metri qua-
drati, si arriva già a 2,1 ettari. Provare per credere.

Riccardo Cascioli, Avvenire

Per la condivisione e la riflessione:

● Cosa si intende per «questione ecologica»?
● Nel 1992, a Rio de Janeiro è stato celebrato un

vertice mondiale proprio sull’ambiente. Quali
furono le principali dichiarazioni? Da chi sono
venuti ostacoli e opposizioni?

● Perché la nostra fede cristiana ci impegna anche
«alla salvaguardia del creato»?
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O gni anno, dal 1989, il santo sinodo del
patriarcato di Costantinopoli invita

tutta la cristianità a dedicare il 1° settembre
(inizio dell'anno ecclesiastico bizantino) al-
la riflessione sulla teologia del creato e alla
preghiera per la sua salvaguardia.

Il nostro calendario liturgico è diver-
so da quello orientale, ma è pur

vero che anche noi iniziamo
tutte le attività pastorali in
settembre; sarebbe bello, al-
lora, incominciare «nel no-
me del Padre», dedicando
una domenica a pregare Dio
creatore.

Além-mar

Il pianto di Dio
La terra era stata bella 
Poi su di essa aleggiò lo spirito dell’uomo 
e distrusse tutte le cose. 
E l’uomo disse: «Siano le tenebre». 
E sembrò all’uomo che le tenebre fossero buone, 
e chiamò le tenebre «sicurezza»; 
e divise se stesso in razze, religioni e classi. 
Non ci fu sera e non ci fu mattina 
nel settimo giorno prima della fine. 

E l’uomo disse: «Vi sia un governo forte», 
per regnare su di noi nelle nostre tenebre... 
Vi siano eserciti per uccidersi 
con ordine ed efficienza nelle nostre tenebre. 
Non ci fu sera e non ci fu mattina 
nel sesto giorno prima della fine. 

E l’uomo disse: «Vi siano missili e bombe» 
per uccidere meglio e più rapidamente. 
E vi furono forni e camere a gas 
per rifinire il lavoro. 
Ed era il quinto giorno prima della fine. 

E l’uomo disse: «Vi siano droghe» 
e altre vie d’evasione, 
perché un lieve e costante fastidio - la realtà - 
ci disturba, nella nostra comodità. 
Ed era il quarto giorno prima della fine. 
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E l’uomo disse:  «Vi siano divisioni tra le nazioni» 
perché possiamo sapere  chi è il nostro nemico. 
Ed era il terzo giorno prima della fine. 

E per ultima cosa l’uomo disse: 
«Facciamo Dio a nostra immagine», 
secondo la nostra somiglianza, 
e non ci sia un altro Dio a competere con noi. 
Diciamo che Dio pensa come noi pensiamo 
che odia come noi odiamo 
e che uccide come noi uccidiamo. 
Ed era il secondo giorno prima della fine. 

Nell’ultimo giorno vi fu un grande fragore 
sulla faccia della terra; 
il fuoco purgò il bel pianeta e fu silenzio. 
E il Signore Iddio vide 
tutto quello che l’uomo aveva fatto, 
e nel silenzio che avvolgeva quei resti fumanti,
DIO PIANSE.

Consigli

1. Compra di meno. Non esistono prodotti
ecologici, ma solo meno dannosi di altri. Ogni pro-
dotto (anche un bicchier d’acqua) comporta un invi-
sibile «zaino ecologico» fatto di consumo di natura,
di energia e tempo di lavoro.

2. Compra leggero. Spesso conviene scegliere
i prodotti a minore intensità di materiali e con meno
imballaggi, tenendo conto del loro peso diretto, ma
anche di quello indiretto, cioè dello «zaino ecologi-
co».

3. Compra durevole. Buona parte dei
cosiddetti beni durevoli si cambia troppo
spesso. Cambiando auto ogni 15 anni, in-
vece che ogni 7, ad esempio, si dimezza il
suo zaino ecologico. Lo stesso vale per
mobili e vestiti.

4. Compra semplice.
Evita l’eccesso di compli-
cazione, le pile e l’elettri-
cità quando non siano in-
dispensabili. In genere,
oggetti più sofisticati so-
no più fragili, meno ri-
parabili, meno duratu-
ri. Sobrietà e sempli-
cità sono qualità di
bellezza.

Almeno, non parlare...
SE per ogni odore cattivo hai pronto uno
spray, almeno non parlare di buco nell’ozono.

SE ogni giorno riempi lavandini, lavatrici e ba-
gni della schiuma di detersivi, almeno non par-
lare di operazione «mare pulito».

SE fumi e sporchi di tabacco i tuoi polmoni e
quelli degli altri, almeno non parlare di ecologia.

SE i tuoi vestiti, scarpe, borse, tappeti e scen-
diletti vengono dalla pelle di una bestia, almeno
non parlare di animali in estinzione.

SE le tue analisi ti ripetono che hai troppi
grassi nel sangue, almeno non parlare di fame
nel mondo.

SE neanche rispondi al saluto della gente, al-
meno non dire che siamo tutti fratelli.

SE stai incollato tutto il giorno alla TV, almeno
non parlare di libertà di pensiero.

Insomma, non credere che la trave del
tuo occhio sia uno stuzzicadenti, solo per-
ché ne vedi un pezzettino...
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Quattro miliardi di persone sono ancora vittime
di epidemie e malattie facilmente curabili.

L’Aids viene scoperto con molto ritardo in un nu-
mero crescente di paesi poveri. Altre malattie, co-
me la tubercolosi e la malaria, da tempo scompar-
se nei paesi a reddito più elevato, sono state tra-
scurate nei Sud del mondo e da questo colpevole
ritardo è derivata una situazione che moltiplica le
vittime. Il volume descrive le principali malattie
che colpiscono il pianeta, analizza e denuncia l’o-

perato delle multinazionali del farmaco, le politiche delle istituzioni internazio-
nali e propone percorsi e prospettive di intervento mirate a ristabilire la giusti-
zia e l’equità al Nord come al Sud.
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5. Compra vicino. Spesso l’ingrediente più no-
civo di un prodotto sono i chilometri che contiene.
Comprare prodotti della propria regione riduce i dan-
ni ambientali dovuti ai trasporti e rafforza l’econo-
mia locale.

6. Compra sano. Compra alimenti freschi, di
stagione, nostrani, prodotti con metodi biologici,
senza conservanti, né coloranti. In Italia, non è sem-
pre facile trovarli e spesso costano di più. Ricorda,
però, che è difficile dare un prezzo alla salute delle
persone e dell’ambiente.

7. Compra più giusto. Molte merci di altri
continenti vengono prodotte in condizioni sociali,
sindacali, sanitarie e ambientali inaccettabili. In Eu-
ropa sta, però, crescendo la quota di mercato del
commercio equo e solidale (Transfair). Preferire
questi prodotti vuol dire per noi pagare poco di più,
ma per i piccoli produttori dei paesi poveri significa
spesso raddoppiare il reddito.

8. Compra prudente. In certi casi, conviene
evitare alcuni tipi di prodotti o materiali sintetici fab-
bricati da grandi complessi industriali. Diversi casi
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DA LEGGERE RINALDO PAGANELLI (a cura di), Custodi del creato
Dehoniane, Bologna 2005, pp. 136, € 5,50

hanno dimostrato che spesso la legislazione è stata
modellata sui desideri delle lobby economiche, na-
scondendo i danni alla salute e all’ambiente.

9. Compra sincero. Evita i prodotti troppo re-
clamizzati. La pubblicità la paghi tu: quasi mezzo
milione all’anno per famiglia. La pubblicità potrebbe
dare un contributo a consumi più responsabili, inve-
ce spinge spesso nella direzione opposta.

10. Investi in giustizia. Ecco due esempi: finan-
za etica e impianti che consumano meno energia. In
Italia puoi investire nelle MAG (Mutua Auto Gestio-
ne) e nella Banca Etica. Investendo poi nell’efficien-
za energetica, puoi dimezzare i consumi e i danni
delle energie fossili come carbone e petrolio. ■



Si prepari, all’aperto, una croce con fili
d’erba o in legno rustico; anche un cesto
con immagini che richiamino la natura e
portino scritto sul retro uno dei versetti del
cantico di Daniele (3,57-90).

●● ●● ●● CANTO (se possibile, il salmo 8)

●● ●● ●● GUIDA: In principio, Dio aveva un so-
gno: una creazione stupenda che fosse ca-
pace di parlare di lui; un mondo da pla-
smare e lasciare libero e della cui bellezza
egli stesso potesse stupirsi. Creò l’univer-
so e vi pose come custode l’uomo, la crea-
tura con cui intrattenersi in amorevoli pas-
seggiate nel giardino dell’Eden.

●● ●● ●● 1° LETTORE: Dal libro della Genesi. 
E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra im-
magine, a nostra somiglianza, e domini sui
pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul
bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su
tutti i rettili che strisciano sulla terra». Dio
creò l'uomo a sua immagine; a immagine
di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.
Dio li benedisse e disse loro: «Siate fecon-
di e moltiplicatevi, riempite la terra; sog-
giogatela e dominate sui pesci del mare e
sugli uccelli del cielo e su ogni essere vi-
vente, che striscia sulla terra».
Poi Dio disse: «Ecco, io vi dò ogni erba che
produce seme e che è su tutta la terra e
ogni albero in cui è il frutto, che produce
seme: saranno il vostro cibo. A tutte le be-
stie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e

a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e
nei quali è alito di vita, io dò in cibo ogni
erba verde». E così avvenne. Dio vide
quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa mol-
to buona.                                    (Gn 1, 26-31)

●● ●● ●● TUTTI: (a cori alterni; ogni due strofe, si
canta un ritornello adeguato):

I cieli narrano la gloria di Dio, 
e l’opera delle sue mani 
annunzia il firmamento.
Il giorno al giorno ne affida il messaggio
e la notte alla notte ne trasmette notizia.
Non è linguaggio e non sono parole, 
di cui non si oda il suono.
Per tutta la terra si diffonde la loro voce 
e ai confini del mondo la loro parola.
Là pose una tenda per il sole
che esce come sposo dalla stanza nuziale,
esulta come prode che percorre la via.
Egli sorge da un estremo del cielo
e la sua corsa
raggiunge l’altro estremo:
nulla si sottrae al suo calore.
La legge del Signore è perfetta,
rinfranca l'anima;
la testimonianza del Signore è verace,
rende saggio il semplice.
Gli ordini del Signore sono giusti,
fanno gioire il cuore;
i comandi del Signore sono limpidi,
danno luce agli occhi.
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«Era cosa molto buona»

PER LA PREGHIERA
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Il timore del Signore è puro, dura sempre;
i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti,
più preziosi dell'oro, di molto oro fino, 
più dolci del miele e di un favo stillante.

Anche il tuo servo in essi è istruito,
per chi li osserva è grande il profitto.
Le inavvertenze chi le discerne?
Assolvimi dalle colpe che non vedo.

Anche dall'orgoglio salva il tuo servo
perché su di me non abbia potere;
allora sarò irreprensibile,
sarò puro dal grande peccato.

Ti siano gradite le parole della mia bocca,
davanti a te i pensieri del mio cuore.
Signore, mia rupe e mio redentore. (Sal 19)

●● ●● ●● GUIDA: Quando il peccato entrò nel
mondo, esso svilì non solo l’immagine pri-
mordiale dell’uomo, ma anche quella del-
l’intero creato. Nella libertà con cui fu con-
cepito, l’uomo si staccò dal suo creatore,
affermando la propria indipendenza e au-
tosufficienza. Ora l’affermazione di auto-
sufficienza si estende e l’uomo si dichiara,
col proprio comportamento distruttivo, in-
dipendente anche dalla natura.

●● ●● ●● 2° LETTORE: C’era una madre molto
amorevole, feconda e previdente. Nella
sua immensa fertilità ella generò felice-
mente […] migliaia di figli. Il suo nome era
«Terra» e i suoi figli si chiamavano «uomi-
ni» e «donne». Amorevolmente e con
estrema prodigalità, essa li deliziò con ac-
qua fresca e pura da bere,
frutti carnosi e succosi da
mangiare, morbida erba
verde e fresca su cui
sdraiarsi, notti e giorni,
mesi e stagioni. Quando
gli uomini e le donne, i fi-
gli di Madre Terra, erano
piccoli, amavano tenera-
mente la loro madre. Le
erano così grati, che isti-
tuirono grandi feste per
annunciare e celebrare le
stagioni, la raccolta delle
messi, l'inizio e la fine
delle piogge, delle estati
e degli inverni.Nella loro
semplicità fanciullesca,
essi la pregavano persi-
no e la veneravano nei
campi, nelle case e nei
loro piccoli templi.

PER LA PREGHIERA

I figli di Madre Terra, crescendo e diventan-
do colti e istruiti, divennero sempre più
freddi nei confronti della loro madre, fino a
dimenticare tutti i suoi favori e tutto il suo
amore e la sua generosità. Le loro feste e
celebrazioni cessarono. […] E, diventando
più «civilizzati», impararono a strappare
dal suo seno, con l'astuzia e la forza, i teso-
ri che ella amorevolmente custodiva per gli
uomini e le donne che ancora dovevano
nascere!
[…] Madre Terra è adesso una rivale da bat-
tere, una fiera selvaggia da catturare e do-
mare, un'avara da spogliare. E così i suoi fi-
gli brutalmente la «mangiano viva», la mu-
tilano, la spogliano del suo manto di bellez-
za e la inquinano. E, tuttavia, i grandi pen-
satori continuano a ripetere: «Finalmente
abbiamo conquistato la terra. Conosciamo
i segreti della natura, abbiamo emancipato
l’umanità da oscurantismo, paura dei feno-
meni naturali e superstizione. Ora siamo
ricchi e prosperi. Ci attende un futuro lumi-
noso. Non dobbiamo più pregare o venera-
re nessuno!».
Ma io mi domando: «È davvero così? Pos-
siamo vivere senza nostra madre?».

(Cieli e terra nuova, EMI, Bologna 1999)

●● ●● ●● GUIDA: Un detto Yanomami (gli indios
dell’Amazzonia brasiliana) recita: «Quando
l’ultimo albero sarà stato tagliato, l’ultimo
animale abbattuto, l’ultimo pesce pescato,
l’ultimo fiume inquinato, allora vi accorge-
rete che il denaro non si mangia».

●● ●● ●● 1° LETTORE: Ricordia-
mo una parte del mon-
do in cui la natura, e in-
sieme ad essa gli uomi-
ni che la abitano da
sempre, subisce violen-
za, anche a causa dei
consumi alimentari dei
paesi ricchi: l’Amazzo-
nia con i suoi popoli in-
digeni.

●● ●● ●● 2° LETTORE: Noi,
popoli indigeni del
mondo, dichiariamo a
tutte le nazioni:
- quando la terra-madre
era nostro alimento
- quando la notte oscura
era nostro tetto
- quando il cielo e la lu-
na erano nostri padri



- quando tutti eravamo fratelli e sorelle
- quando i nostri cacicchi e anziani erano

grandi leaders
- quando la giustizia guidava la legge e la

sua applicazione
in questa situazione arrivarono altre ci-
viltà!
Con fame di sangue, di oro, di terra e di tut-
te le sue ricchezze, stringendo in una mano
la croce e nell’altra la spada, senza cono-
scere o voler apprendere i costumi dei no-
stri popoli, ci classificarono inferiori agli
animali, rubarono le nostre terre portando-
ci lontano da esse, trasformando in schiavi
i «figli del sole».
Frattanto non hanno potuto eliminarci! Né
farci dimenticare chi siamo, perché siamo
la cultura della terra e del cielo, siamo di
una stirpe millenaria e siamo milioni, e fi-
no a che il nostro universo intero sia di-
strutto, NOI VIVREMO molto più dell’im-
pero della morte! (Dichiarazione solenne 

dei popoli indigeni del mondo)

●● ●● ●● GUIDA: La nostra fede ci dice che una
conversione piena della nostra vita alla
giustizia deve applicare il comandamento
dell’amore tanto all’uomo, come al creato:
le ingiustizie verso il primo, spesso porta-
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no ingiustizie verso il secondo, e vicever-
sa. Ciascuno di noi deve riscoprirsi custo-
de del creato. 
«La creazione stessa attende con impa-
zienza la rivelazione dei figli di Dio; essa in-
fatti è stata sottomessa alla caducità - non
per suo volere, ma per volere di colui che
l'ha sottomessa - e nutre la speranza di es-
sere lei pure liberata dalla schiavitù della
corruzione, per entrare nella libertà della
gloria dei figli di Dio».            (Rm 8, 19-21)

Ciascuno riflette in silenzio su un proprio
atto di violenza nei confronti del creato.
Uno per volta ci si va a inginocchiare sotto
la croce per chiedere, nel proprio cuore,
perdono al Signore.

●● ●● ●● GUIDA: Sii benedetto, Dio onnipoten-
te, creatore del cielo e della terra: noi rico-
nosciamo la tua gloria negli immensi spa-
zi stellari e nel più piccolo germe di vita
che prorompe dal grembo della terra ma-
dre. Nelle vicende e nei ritmi della natura
tu continui l’opera della creazione. 
Ai figli dell’uomo, fatti a tua immagine e ri-
generati in Cristo a vita nuova, tu affidi le
meraviglie dell’universo e doni loro il tuo
Spirito, perché fedeli interpreti del tuo di-
segno di amore, ne rivelino le potenzialità
nascoste e ne custodiscano la sapiente ar-
monia per il bene di tutti.
Stendi su di noi la tua mano, o Padre, per-
ché possiamo attuare un vero progresso
nella giustizia e nella fraternità, senza mai
presumere delle nostre forze. Insegnaci a
governare, nel rispetto dell’uomo e del
creato, del presente e del futuro, gli stru-
menti della scienza e della tecnica e a con-
dividere i frutti della terra e del lavoro con
i piccoli e i poveri. Veglia sulla terra, casa
comune dei tuoi figli, perché non si ripeta-
no per colpa nostra le catastrofi della natu-
ra e della storia.
A te il Regno, la potenza e la gloria, nell’u-
nità dello Spirito Santo per Cristo nostro
Signore, oggi e nei secoli dei secoli. Amen.

Ognuno va a prendere un’immagine dal ce-
sto e, prendendo spunto da questa, può espri-
mere liberamente un’intenzione di lode.

●● ●● ●● CANTO

Luca Lorusso
Gruppo Laici IMC, Torino

PER LA PREGHIERA



IMC NEWS

Una sosta importante 
per i 49 missionari 

della Consolata
riuniti in «Capitolo».

Per programmare
il futuro, 

riflettendo
sulla «missione»

di oggi.
Ecco qualche 

impressione...
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N on soltanto per adempiere a una norma giuridica, ma
con l’intento di ravvivare e rinnovare il loro modo di es-
sere e vivere la loro vocazione, i missionari della Conso-

lata hanno celebrato, a San Paolo del Brasile, il loro XI Capitolo
generale, dal 10 aprile al 15 maggio...

Una «santa inquietudine»
«Siate missionari nella testa, nella bocca, nel cuore»: così voleva
il beato Allamano i suoi missionari. Questa è stata una prima ca-
ratterizzazione del Capitolo. Come in ogni assemblea, con per-
sone di varia provenienza, diversa età e sensibilità, le posizioni
sono state spesso differenti; ma una preoccupazione, o meglio,
una «passione» (come amava dire il fondatore) ha sempre avuto
il sopravvento: la missione. Con le priorità che l’istituto ha con-
fermato in questa assemblea capitolare: l’annuncio del vangelo;
i poveri, soprattutto nelle grandi periferie urbane; le minoranze
etniche; l’animazione missionaria delle chiese locali; le vocazio-
ni; i «luoghi» più bisognosi di essere penetrati dagli ideali del
vangelo... Tutto questo fa parte di quella che, recentemente, pa-
pa Benedetto XVI ha indicato come «santa inquietudine» di
ogni vero cristiano e che i missionari si fanno uno speciale dove-
re di proporre e attuare.
Particolare risalto ha avuto la componente multiculturale delle
comunità dell’istituto, a motivo della provenienza dei missiona-
ri da quattro continenti. Ciò comporta uno stile di vita rispetto-
so degli altri, conoscenza approfondita delle culture e capacità,
anche critica, della propria. Ne deriva un arricchimento recipro-
co e una valida testimonianza al mondo d’oggi, che pure vive
una situazione simile; proclama che è possibile una convivenza
pacifica, uniti nella diversità, evitando forme di razzismo, vio-
lenza e fondamentalismo. 
Oltre alle parole, il Capitolo ha dimostrato concretamente la vo-
lontà di perseguire questa strada, eleggendo una direzione dal-

Insieme per la missione
di Gottardo Pasqualetti



I l Capitolo ha eletto, come superiore genera-
le, padre AQUILEO FIORENTINI, brasiliano

(53 anni), e il nuovo Consiglio generale, così
composto:
Padre STEFANO CAMERLENGO, italiano, nato a
Morrovalle (Macerata) l’11 giugno 1956, attual-
mente vicesuperiore del Congo;
Padre FRANCISCO DE ASÍS JESÚS LÓPEZ VÁ-
SQUEZ, spagnolo, nato ad Estepona il 7 aprile
1954, superiore della Corea del Sud; 
Padre ANTÓNIO MANUEL DE JESUS FERNAN-
DES, portoghese, nato il 3 febbraio 1968 a Pega-
Guarda, superiore regionale di Roraima (Brasile); 
Padre MATTHEW OUMA, kenyano, nato l’8 no-
vembre 1964 a Kawayo-Siaya, vicesuperiore re-
gionale del Kenya.
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la composizione totalmente internazionale:
forse la decisione più coraggiosa presa da
questa assemblea! 

Un Capitolo... bello
Nonostante i limiti e le fragilità che una as-
semblea così composita può sperimentare,
uno dei partecipanti ha fatto una felice con-
statazione: «Questo Capitolo mi piace, è bel-
lo, perché ci vogliamo bene!». È stata vera-
mente un’altra componente piacevole e si-
gnificativa. Ha reso visibile la realizzazione di
una costante raccomandazione del beato Al-
lamano di considerare l’istituto come «una
famiglia» in cui «tutti si sentono e si accolgo-
no come fratelli, si interessano gli uni degli
altri, vivono la missione in unità di intenti,
fanno proprie le gioie, le sofferenze e spe-
ranze» degli altri. 
Altra sensazione è stata proprio questa, ma in
senso largo: sentire di essere parte della  «fa-
miglia dell’Allamano», che comprende i mis-
sionari, le missionarie della Consolata (che
pure hanno celebrato il loro Capitolo in con-
temporanea e nella stessa città), i «laici mis-
sionari della Consolata» che hanno fatto sen-
tire la loro voce con una presenza, i giovani
aspiranti alla vita dell’istituto, tre dei quali
hanno emesso la professione perpetua nella
sede del Capitolo, il grande numero di amici e
benefattori, i giovani dei nostri Centri...
Non è una novità, ma ha certamente avuto
una ripetuta insistenza il riferimento alle si-
tuazioni del mondo e dei popoli tra cui ope-
rano i missionari. La consolazione prende va-
rie forme, soprattutto nel mondo di oggi, do-
ve non poche sono le povertà, le lacerazioni,
le divisioni e le guerre, sperimentate sulla
propria pelle anche da vari partecipanti al
Capitolo. Speciale attenzione hanno avuto i
temi riguardanti la giustizia, la pace e la sal-
vaguardia del creato e, in particolare, il
dramma dell’Aids, che oggi «affligge tutta
l’umanità», e soprattutto alcuni continenti,
come l’Africa, dove minori sono le possibilità
di prevenzione e cura. 

S i può dire che il programma tracciato è
quello di sempre, ma con delle accentua-

zioni che sono un riflesso dell’esperienza vis-
suta nei giorni del Capitolo.
Ora, tutto si deve calare nella vita e nel lavo-
ro (per il primo annuncio, la pastorale, l’ani-
mazione missionaria e vocazionale) che, nei
prossimi sei anni, dovrebbero essere meglio
organizzati e qualificati.                                  ■



spazio per ...

LA MISSIONE CHE TI CAMBIA

PADRE LUIZ CARLOS EMER
➔ San Paolo (Brasile)

R ientrato in patria (Brasile) per iniziare una
nuova fase della mia vita, sono contento di

condividere la mia esperienza di 16 anni di vi-
ta missionaria in Corea del Sud. Guardando
indietro nel tempo, mi sembra ieri che, insie-
me con tre altri compagni, aspettavamo con
ansietà il visto per entrare nel paese. C’era non
soltanto la gioia e l’entusiasmo per la nostra
prima destinazione missionaria, ma anche per-
ché era l’inizio della nostra presenza, come
missionari della Consolata, in Asia: un proget-
to sognato da tempo e preparato con diligen-
za. Quindi, gioia per essere stati chiamati a
questa nuova sfida dell’istituto, ma anche la
preoccupazione di non riuscire a corrispondere
alla fiducia riposta in noi. È chiaro che non
potrei parlare qui di tutto quello che abbiamo
vissuto da quel gennaio 1988 fino ad oggi. Per
esempio: trovarsi in un mondo dove non solo
l’aspetto esterno delle persone e ambienti è di-
verso dai nostri, ma principalmente dove c’è
un modo di pensiero, fede e vita molto diver-
so; la mai conclusa lotta per imparare una lin-
gua molto difficile; le nostre scelte missionarie;
il nostro metodo di lavorare insieme... 
Convinti che la buona novella del Regno co-
mincia a realizzarsi soprattutto con la nostra
vita di servizio ai più deboli, la nostra prima
scelta missionaria è stata (e continua anche
oggi) quella di condividere la vita con i poveri
delle periferie delle grandi città. Però è pro-
prio qui che la missione ci ha aiutati a morire
e a rinascere. La gente è povera, ma vive digni-
tosamente e non ha bisogno delle nostre atti-
vità in loro favore; hanno necessità di Cristo,
ma non sono ignoranti e non interessa il no-
stro zelo di volere annunziare loro il vangelo.
Così la Corea mi ha insegnato a non preoccu-
parmi con il tanto o poco che ho potuto rea-
lizzare o se si vedono o no i frutti di questi 16
anni; ma di vedere se io sono cambiato, se cre-
do più nella forza evangelizzatrice della co-
munità che in me stesso... In questi anni, Dio
mi ha dato molte opportunità per cambiare e
vorrei condividere con voi una di queste sfide,
che mi ha regalato attraverso Laurenzio. Non-
no Laurenzio era uno dei pochi cristiani dello
slum dove vivevamo, non aveva familiari e abi-
tava in una stanzetta buia, senza finestre e pie-
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na di cose ammucchiate. Lì si faceva da man-
giare, dormiva e passava quasi tutta la giorna-
ta. Per sopravvivere, riceveva dal governo 10-
15 kg. di riso e un piccolo stipendio mensile,
che spendeva tra l’elemosina settimanale in
chiesa, il barbiere e comperando qualche cosa
da mangiare. In una delle mie visite, ho visto
due sacchi pieni di riso nell’angolo della stan-
za, l’avanzo di vari mesi. Alla mia domanda
perché non li cambiasse con altre cose da
mangiare, mi ha dato una risposta che non ho
mai dimenticato: quel riso era stato messo da
parte per essere donato a qualcuno più povero
di lui...

✎✎

aperto a tutti

▼

ATTENZIONE AI PIGMEI

PADRE GIUSEPPE FIORE
➔ Bayenga (Congo)

C iao, caro Amico! Sei una delle poche riviste
che ci arrivano qui, nel nord del Congo; se

invece passi dalla capitale Kinshasa, potresti ri-
schiare di finire al rogo o al macero, ma tu con-
tinua ad arrivare fino qui, passando nelle valigie
dei passeggeri in transito per l’Uganda: ti aspet-
tiamo sempre con ansia!
Cosa faccio? Mi trovo a Bayenga, diocesi di
Wamba. Questa parrocchia è nata nel 1962, ma
fino ad ora non si è ancora dotata di strutture
proprie: per ora la chiesa funziona in un  padi-
glione della maternità del vecchio ospedale e,
quando ci pigiamo… a sardine, ci stiamo anche
in 250 persone. L’abitazione dei missionari è
una vecchia casa in mattoni, abbandonata dai
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coloni belgi. Ora stiamo dandoci da fare per co-
struire la chiesa e poi penseremo alla casa dei
padri. Qui a Bayenga, oltre al servizio pastorale
ai cattolici già esistenti, la nostra presenza  è
motivata dai pigmei e al loro inserimento nella
realtà umana e cristiana della parrocchia. Sono
oltre 1.800 e vivono secondo i ceppi familiari,
in accampamenti. La nostra pastorale mira al-
l’accoglienza e inserimento della comunità pig-
mea per una convivenza fraterna con la comu-
nità bantu dei Wabudu. Conosciamo abbastanza
pregi e difetti delle rispettive culture, perciò ab-
biamo voluto impegnarci su quattro fronti. An-
zitutto la scolarizzazione dei ragazzi pigmei: è il
primo mezzo per educare alla convivenza, fre-

quentando la stessa scuola e così creare rapporti
di amicizia  tra i ragazzi pigmei e gli altri. Il se-
condo impegno è per la salute; la mortalità dei
bimbi pigmei è molto alta: ignoranza delle ma-
lattie, mancanza di igiene e medicine ne sono la
causa. Noi assicuriamo le cure gratuite a tutti i
pigmei che si presentano in parrocchia.  A volte,
io stesso visito gli accampamenti curando i ma-
lati e questo è, per me, l’occasione più ricca di
approccio, dialogo, amicizia e... pastorale.
Un altro  settore che ci impegna è l’agricoltura.
A quelli che hanno accettato di vivere stabil-
mente (da ricordare la loro tendenza alla vita
non sedentaria) nell’accampamento e di man-
dare i figli a scuola, abbiamo regalato panga e
zappa: la panga per il marito e la zappa per la
moglie. Aiutati da un animatore parrocchiale
(consigliere della comunità cristiana del villag-
gio), programmano insieme i lavori dei campi e
la costruzione delle case per essere autosuffi-
cienti nel procurarsi il cibo e proteggere la salu-
te. Infine, la pastorale di avvicinamento o prima
evangelizzazione. L’avvicinamento alla vita cri-
stiana è fatto di incontri occasionali  e riflessio-
ni sulla presenza di Dio nella nostra vita e su te-
mi di morale naturale. Su questo punto trattia-
mo il problema delle varie ingiustizie: il furto
che i pigmei operano nei campi dei Wabudu
per la fame, i debiti, il problema dell’alcool, il
fumare canapa, il vagabondaggio ozioso. Tutta
questa «cura pastorale» è per far emergere com-
portamenti nuovi in un mondo che cambia e
crea nuovi bisogni anche per loro.
Ciao a te, «Amico», e a tutti gli amici di «Amico»!

✎✎

▼

S ono ormai 40 i miei anni passati in Kenya, con l’impegno di aiutare le
persone nel loro sviluppo umano e cristiano: la promozione umana è

sostegno dell’evangelizzazione. La maggior parte del mio tempo l’ho pas-
sata e vissuta tra gli emigrati (immigrazione interna): gente costretta a
questo spostamento da necessità contingenti e sovrappopolazione. Il go-
verno del Kenya ha assegnato terre negli altopiano-savana, verso il «Nord
Frontiere» e sulle pendici dei monti: terreno duro e ingrato da dissodare
e tutto da ricostruire... La gente ha quindi bisogno di scuole, acqua, case...
Io ho svolto la mia attività nelle missioni di Kiganjo e Thegu, aiutando nel-
la costruzione di pozzi, scuole, dispensari e un orfanotrofio. In tutto que-
sto lavoro ho sempre cercato di sensibilizzare, coinvolgere e chiedere la
collaborazione della popolazione locale interessata; anche le autorità
hanno contribuito e, soprattutto, i vari organismi internazionali. Grazie a
tutti questi aiuti, tanto si è potuto realizzare. Ora devo un po’ fermarmi...
ma sono felice di avere dato una mano, perché la gente stia meglio e pos-
sa toccare un po’ con mano che Dio non li abbandona...

Padre Angelo Billio - Nyeri (Kenya)



Missionario in Mongolia: le
tue (prime!) impressioni...

Essere missionario in Mongo-
lia viene dal Signore come un
dono e significa essere parte di
un cammino di prima evange-
lizzazione in senso proprio.
Non siamo i primi missionari
in assoluto (sono arrivati nel
’92), ma la chiesa è agli inizi in
tutto. E poi la nostra comunità
è molto ricca, perché viviamo
e operiamo insieme alle sorelle
missionarie della Consolata.

Cosa ti colpisce di più del
paese che vi ospita?

Della gente mi colpisce molto
la pazienza, ereditata da una
millenaria convivenza con una
natura che mostra tutta la sua
signoria e forse maturata in
condizioni difficili come i 70
anni di duro regime comunista.
L’identità nomade viene alla
luce anche in chi vive ormai da
generazioni a Ulaanbaatar e si
manifesta in una tolleranza di
fondo che fa sentire a casa pro-
pria e insieme in un’impreve-
dibilità di carattere che lascia
spesso senza parole. La natura,
certo, dice spazio infinito, ti
avvolge al punto da farti senti-
re piccolo; e poi la musica: non
ti stanchi mai di ascoltare le
melodie tradizionali o le can-
zoni melodiche più recenti.

Quali sono i vostri pro-
getti futuri? 

Il primo passo certamente è...
la lingua! Sono passati quasi
due anni e constatiamo che
l’impegno dello studio ci dovrà
accompagnare ancora a lungo.

Un prossimo passo sarà proba-
bilmente una presenza nella
provincia, che vuol dire in un
piccolo centro a 430 km dalla
capitale; siamo venuti qui con
la predisposizione ad andare
dove ancora la chiesa non è
presente e, dopo un’analisi del-
la realtà, abbiamo individuato
questa zona (la regione del-
l’antica capitale Karakorum)
come possibile nuova apertura. 

Da giovane ai giovani: co-
me presenteresti loro la vo-
cazione missionaria?

È accorgersi che il Signore ti
sta chiamando per essere suo e
servirsi di te per il suo Regno,
specialmente nell’annuncio
del vangelo e nella testimo-
nianza di vita in quelle realtà
dove non è scontato essere cre-
denti. È riscoprire questo mi-
stero ogni giorno, celebrando
l’eucaristia e fermandosi ad
ascoltare il Signore della Vita,
aiutati da chi cammina con te
con la stessa vocazione e dalle
tante persone che la Provvi-
denza ti fa incontrare.

Hai qualche desiderio, rim-
pianto, sogno...?

Riuscire a fondare la casa sulla
roccia e non sulla sabbia, cioè
gettare il seme del vangelo e
non lasciarsi «distrarre» da al-
tre cose. Se riusciremo a far in-
contrare il Signore, senza met-
tere noi stessi al primo posto,
penso che avremo vissuto
evangelicamente e qualcuno
forse raccoglierà i frutti. Un
rimpianto: non aver imparato a
suonare il flauto, che nelle
steppe verrebbe utile (sto cer-
cando di ricuperare con il
«morhin khuur», una specie di
viola tipica di qui) e - più im-
portante - aver lasciato passare
certe giornate senza lodare il
Signore, senza «perdere tem-
po» ascoltando qualcuno. So-
gno una missione che rispec-
chi le caratteristiche di questa
gente: mobilità, leggerezza di
strutture (vedi la tenda), essen-
zialità come stile di vita... 

PADRE GIORGIO
MARENGO

Nato a Cuneo nel 1974, vive
a Torino a stretto contatto
con i missionari della Con-
solata della parrocchia «Re-
gina delle missioni». Dopo il
liceo, entra nell’istituto e
compie i suoi studi a Roma,
terminando con la licenza
in missiologia all’Università
Urbaniana. Ordinato sacer-
dote il 26 maggio del 2001,
viene destinato al primo
gruppo di missionari in par-
tenza per la Mongolia, dove
arriva il 27 luglio del 2003.

(30) amico luglio 2005



puzzle

È stato assegnato, nell’aprile scorso,
alla burundese Marguerite Ba-
rankitse - detta «l’Angelo del Bu-
rundi» per aver salvato migliaia di
bambini e orfani di guerra in diversi
paesi dell’Africa Centrale - il premio
annuale «Nansen» dell’Alto Com-
missariato dell’Onu per i rifugiati
(Acnur). Barankitse, operatrice uma-
nitaria e direttrice dell’organizza-
zione «Maison shalom» (Casa della
pace), è stata premiata per «la sua
instancabile attività a favore dei bambi-
ni separati dalle famiglie, le cui vite sono
state devastate dai conflitti e dall’Aids
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A metà del 2006, ogni donna saudita dovrà avere la sua propria carta d’i-
dentità, con sopra la foto del suo volto. Lo ha dichiarato il capo del Diparti-
mento per lo stato civile delle donne di Riyadh. Finora, i documenti che pro-
vavano l’identità di una donna erano il passaporto - accessibile a poche - e
una carta familiare, che determina solo il nome della donna. Essa, inoltre, è
autentica solo se comprovata dalla testimonianza di un uomo. Anche nel
caso del passaporto, del resto, un maschio deve essere presente al momen-
to della presentazione del documento e testimoniare per la donna.
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Tutti vogliono tornare alla natura,
ma nessuno vuole
tornarci a piedi.

Anonimo

Un milione di
persone ha ricon-
segnato la tessera
del Partito Comu-
nista cinese per
protestare contro
la corruzione, la
tirannia e la re-
pressione dei di-
ritti umani e reli-
giosi. Lo ha ripor-
tato The Epoch
Times, giornale
del movimento
«Falun Gong»,
secondo cui la
causa primaria
del ritiro dal par-
tito è l’editoriale
divulgato dall’or-
gano di stampa, chiamato «I 9 commentari sul
Partito Comunista cinese», dove si analizza la na-
tura e l’origine del partito, la sua tirannia, le perse-
cuzioni e  violazioni dei diritti umani e religiosi. 

■ LA CURIOSITÀ

BUONE
 VACA

NZE!

1.489.777.678,491.489.777.678,49 €
è il ricavato  dall’esportazione 

di armi,  da parte dell’Italia, 
per il 2004. 

Rispetto al 2003, 
che già

era stata
un’annata

ricca,
con oltre

1 miliardo 
e 200mila euro,

l’incremento è stato
pari al 16,18%.
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